
Introduzione al Tempo di Natale 
 
La seconda fes+vità cris+ana più importante, il Natale, ha un’origine molto an+ca. A=estata nel 
IV secolo, probabilmente era celebrata già nel III a Roma, per poi diffondersi prima nell’Occidente 
e poi nell’Oriente cris+ano. Il suo posizionamento al 25 dicembre ha un valore simbolico. Molto 
vicino al sols+zio d’inverno, quando le giornate iniziano ad allungarsi, può rimandare al ritorno 
della luce dopo un periodo di buio.  Il sole è sempre stato un elemento iconografico che rimanda 
a Gesù, il sole di gius+zia, la luce che non tramonta venuta per rischiarare le tenebre più oscure 
del cuore dell’uomo. Il Natale è la festa memoriale dell’evento in cui questa luce è entrata nel 
cuore dell’umanità. La festa cris+ana è, quindi, una festa di luce. Alcuni elemen+ liturgici 
richiamano questa dimensione: la stella seguita dai magi, lo splendore degli angeli che avvolge i 
pastori, il prologo di Giovanni. Ques+ contrastano con l’evidente buio della no=e da cui i 
personaggi sono circonda+. Alla sua nascita, Gesù appare come una luce splendente nelle 
tenebre più fi=e. Le stesse decorazioni natalizie dovrebbero rimandare a questa simbologia. 
Il Tempo di Natale, festa dell’Incarnazione, inizio della Redenzione, avvento del Sole di gius+zia, 
è anche de=o tempo della manifestazione. Esso racchiude le feste che rimandano ai primi even+ 
tramite cui Cristo ha rivelato la propria natura umano-divina. Oltre al Natale, ques+ sono 
l’adorazione dei Magi, il Ba=esimo impar+to da Giovanni, il miracolo delle Nozze di Cana. Il 
Tempo natalizio presenta una ricchissima gamma liturgica di fes+vità. Già il giorno di Natale è 
possibile celebrare tre Messe: della no=e, dell’aurora e del giorno. Tale differenziazione deriva 
dalla liturgia romana e, specialmente, dalla devozione alla mangiatoia del Signore Gesù custodita 
presso la Basilica di Santa Maria Maggiore, denominata anche la Betlemme dell’Occidente. A 
questa si aggiunge la Messa vesper+na nella vigilia da celebrare il 24 dicembre. Dopo il Natale, 
le feste più importan+ sono la domenica dedicata alla Santa Famiglia, la solennità della Madre di 
Dio, l’Epifania e il Ba=esimo del Signore.  
Il cara=ere del Tempo di Natale è fes+vo e solenne. Ciò deve trovare una corrispondenza nel 
modo di celebrare: nella scelta dei can+, dell’abbellimento della chiesa, nella partecipazione del 
popolo alle celebrazioni. Primo fra tuY, la liturgia propone il Gloria come canto specifico del 
Natale. La prima parte del testo proviene dalle parole degli angeli che appaiono ai pastori. Più in 
generale, il Natale ha un cara=ere popolare molto ampio, denotato da diversi elemen+ 
cara=eris+ci quali, oltre i can+, le luci, i doni, i pas+, le icone come il presepe, gli addobbi... TuY 
ques+ possono cos+tuire strumen+ per la pastorale, l’annuncio e la liturgia. Essi, però, devono 
essere giustamente ordina+ in un modo equilibrato perché sia cristallino il rimando alla festa di 
Cristo che viene nel mondo, evitando una commercializzazione della festa o una spoliazione del 
loro cara=ere primariamente religioso da tali elemen+. L’incarnazione del Figlio di Dio ci ricorda 
che l’uomo nella sua interezza – e dunque anche il suo aspe=o culturale e sociale – è assunto da 
Gesù per la sua redenzione. Far penetrare la sua luce all’interno della società e dei suoi ges+ è 
parte dell’evangelizzazione che la Chiesa da sempre compie con fede, speranza e carità. 
Il Prologo del Vangelo di Giovanni ci introduce al mistero del Natale nella sua profondità e 
purezza: «Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi». Nella sua traduzione greca, il 
verbo abitare significa le=eralmente piantare la tenda, a=endarsi. È un’immagine molto 
evoca+va: Dio non sceglie una dimora stabile come un tempio di pietra, ma una tenda che si 
muove insieme al suo popolo. Viandante, compagno di viaggio, Dio non teme la precarietà del 
cammino umano ma la incarna, condividendone gioie e fa+che. Il Natale, dunque, non è solo 
memoria della nascita di un bambino nella gro=a di Betlemme, ma esperienza viva di una 
presenza che con+nua ad abitare la storia.  
 
1. Il Natale è evento di salvezza. La liturgia del Natale me=e in risalto che l’uomo si rinnova e 
nasce alla vita divina entrando così nell’unico mistero di salvezza che è quello pasquale, di cui il 
Natale segna gli inizi. Perciò la festa natalizia deve essere prospe=ata come un traguardo 
salvifico: è un tempo privilegiato per accogliere e conoscere il Salvatore e la sua opera. Non lo si 
può ridurre quindi a poesia e roman+cismo infan+le, come talvolta capita. 
2. Il Natale è mistero di luce. Tu=a la storia dell’umanità è un fa+coso cammino nelle tenebre alla 
ricerca di luce, di verità e di speranza. Il Natale è una festa di luce, che rischiara la no=e delle 
nostre tenebre, la no=e delle nostre incomprensioni, la no=e disumana delle nostre angosce e 
disperazioni. A Natale è venuta tra gli uomini quella luce elevante e san+ficante che è il Verbo, 
grazie al quale gli uomini diventano “figli di Dio” (Gv 1,12), “figli della luce” (Gv 12,36). La colle=a 
della messa della no=e di Natale parla di questa san+ssima no=e “illuminata con lo splendore di 



Cristo vera luce del mondo”. Il prefazio I me=e in rapporto Cristo luce, la sua rivelazione e la luce 
della fede. 
3. Il Natale è mistero di debolezza. La do=rina paolina dell’autoumiliazione di Cristo che nel 
mistero dell’incarnazione “svuotò se stesso” (Fil 2,7) riecheggia nella 3a an+fona dei Primi Vespri 
del Natale: “Oggi il Verbo eterno, generato dal Padre prima dei secoli, ha umiliato se stesso, per 
noi si è fa=o uomo mortale”. La nascita di Gesù non può che sconcertare i grandi, i sapien+ e i 
farisei di tuY i tempi, ma si rivela in tuta la sua importanza ai semplici, che come i pastori di 
Betlemme, riescono a discernere la voce dello Spirito per il semplice fa=o di essere, nella loro 
debolezza, disponibili e generosi. La scoperta in noi di un bisogno di salvezza ci porta a lo=are 
contro le nostre autosufficienze; solo Cristo può riempire i vuo+ della nostra esistenza! Come 
dice il prefazio III del Natale: “la nostra debolezza è assunta dal Verbo”. 
4. Il Natale è messaggio di pace. Gli angeli di Betlemme cantano: “Gloria a Dio nel più alto dei 
cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama” (Lc 2,14). Così anche la Chiesa nell’an+fona 
d’ingresso della messa dell’aurora di Natale canta: “Oggi su di noi splenderà la luce, perché è nato 
per noi il Signore; Dio onnipotente sarà il suo nome, Principe della pace, Padre dell’eternità: il 
suo regno non avrà fine” (cf Is 9,2.6; Lc 1,33).  Gesù, “Principe della pace”, appare nella storia 
dell’umanità come segno di riconciliazione con Dio e con gli uomini. Con Cristo inizia il tempo 
della nuova ed eterna alleanza tra l’uomo e Dio, un tempo – ormai defini+vo – di pace, di in+mità 
e familiarità dell’uomo con Dio. Una piccola inizia+va nel tempo natalizio potrebbe essere quella 
di rendere più gioioso il gesto della pace con il quale esprimiamo l’amore vicendevole prima di 
partecipare all’unico pane eucaris+co. 
5. Il Natale è invito alla gioia. La venuta del Salvatore crea un clima di gioia che san Luca, più degli 
altri evangelis+ ha reso percepibile. Ancor prima che ci si rallegri della sua nascita, Giovanni 
BaYsta sussulta di gioia nel seno della madre (Lc 1,41.44). E nel giorno della nascita di Gesù, 
l’angelo rivela ai pastori: “Non temete: ecco vi annuncio una grande gioia, che sarà di tu=o il 
popolo: oggi, nella ci=à di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è il Cristo Signore” (Lc 2,10-
11).  Grande gioia perché si compie la lunga a=esa del popolo di Israele e dell’intera umanità. 
Oggi riviviamo nel nostro cuore la gioia dei patriarchi, dei profe+, di Maria, di Giovanni BaYsta e 
dei pastori. La gioia natalizia esprime fiducia nella storia perché essa è stata a=raversata dalla 
salvezza. La Parola di Dio che si fa carne è anche la Parola di Dio che si fa storia. 
6. Il Natale è invito alla solidarietà. Cristo che nasce si fa solidale con l’uomo nel suo tempo e nel 
suo ambiente. La mangiatoia della gro=a di Betlemme è simbolo della povertà di tuY i tempi; 
ver+ce, insieme alla croce, della carriera rovesciata di Dio, che non trova posto quaggiù. La 
mangiatoia però è anche simbolo del nostro rifiuto: “Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno 
accolto” (Gv 1,11). Nelle intercessioni dei Primi Vespri del Natale preghiamo: “Sei nato nell’umiltà 
del presepe, guarda ai poveri del mondo e dona a tuY prosperità e pace”. Il Natale richiede ad 
ognuno di noi l’impegno per una solidarietà concreta, fa=a di opere e di segni visibili. InfaY la 
scoperta del dono di Dio ci porta ad un umile valorizzazione dei doni che ognuno di noi ha 
ricevuto anche per gli altri; è l’invito ad uscire da noi stessi per il superamento del proprio 
egoismo, del disinteresse per gli altri. Nel clima natalizio si potrebbe dare più rilievo alla 
processione dell’offertorio con la quale por+amo i nostri doni all’altare da condividere con i più 
poveri. 
7. Il Natale è manifestazione del mistero di Cristo. Il bisogno di salvezza ci spinge ad aprirci ad 
una conoscenza più piena della persona di Gesù: il suo messaggio, la sua parola, le sue azioni, il 
suo modo di essere di fronte alla vita. La liturgia natalizia ci presenta tu=a la profondità del 
mistero di Cristo, tuY gli aspeY della sua personalità e della sua missione e ci fa intravedere la 
luce gloriosa della sua Pasqua. Il mistero natalizio pone a ciascuno di noi la domanda rivolta da 
Gesù agli Apostoli: “La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?… Voi, chi dite che io sia?”. La 
parenesi dovrebbe aiutare coloro che partecipano ai san+ misteri del Natale a “confessare” con 
convinzione e con gioia: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16,13-16). 
8. Il Natale è rivelazione del mistero dell’uomo. Come afferma il Va+cano II nella Cos+tuzione 
pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, “solamente nel mistero del Verbo incarnato 
trova vera luce il mistero dell’uomo” (GS, n. 22). Il Natale è memoria a=ualizzata dell’evento di 
salvezza per chi ha accolto e conosciuto Cristo; è perciò una storia che con+nua, perché Cristo 
vuole rinascere oggi nelle nostre case, nel nostro cuore, nella nostra vita: “Il Verbo di Dio […] 
desidera ardentemente di nascere secondo lo spirito in coloro che lo vogliono e diviene bambino 
che cresce con il crescere delle loro virtù” (brano di san Massimo il Confessore, le=o nell’Ufficio 
delle le=ure del 4 gennaio). 


